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a tanti bambini e ragazzi. Lo stesso Ministero hace-
monicaco che sib perso 00 20 per cento di bambini.
EAgcom indica una percentuale del 30 per cento di
bambini e ragazzi. È una cosa enorme! Se fossi mini-
stro dell'Istruzione non ci dormirei la notte. È una
cifra smisurata. Reno nè fatto nulla per invertire la

ara rotta. La responsabilità è grande, riguarda tutti, sin-
Chrsarem dacati compresi. Ripeto: il 30 per cento di giovani e

giovanissimi non ha avuto scuola, per motivi diversi,
oppure ha mum qualcosa in modi estemporanei...
Cosa dovrebbe fare il minister° dell'Istruzione se-
condo lei?
Subito, dalla fine del lockdown, averebbe dovuto
mettere in campo tuna una serie di iniziative per re-
cuperare questi ragami. Dal primo di settembre questi
ultimi non devono recuperare i debiti (come si usa
dire con linguaggio tragico) ma crediti, perche è la

scuola che deve restituire loro cire che gli sputa. È
la scuola che ha contratto debiti enormi con questi
bambini. Già in tempi normali gli studi ci segnalava-
nuche le lunghe estati italiane delle vacanze risultava-
no problematiche peri bambini più svantaggiati che
non p.m.° supplire alla manamos di scuole con
vacanze, viaggi, stimoli di altro genere. Ogni anno
alla ripresa si constatano perdite gravi, adesso sarà un
disastro. Con Save the children, il Forum disugua-
glianze e afire associazioni stiamo lavorando su questa
questione cardine. Non possiamo aspettare il 15 set-
tembre. Adesso sustoS affidato alla società civile che,
per come pub, comodi recuperare questi ragazzi, for-
nendo loro non solo gli insegnamenti persi ma anche
cercando di fargli ritrovare la motivazione, la voglia,
la fiducia. Se c'era qualcuno che aveva un po' di duRi-
colràr doveva essere un po' stimolato immaginiamoci

«Più investimenti
o sarà il nostro declino»
Alessandro Rosina sui dati dell'Osservatorio
giovani: Quadro allarmante, in primis per i Neet
di Donatella Connell

e e prima della pandemia la condizione giovanile
era difficile, dopo, probabilmente, lo sarà datan-
se di più. Almeno stando all'indagine dell'Os-
servatorio giovani dell'Istimo Toniolo in parte
pubblicata sul Rapporta giovani 2020 (It Muli-

no), e risultato di una rilemione condo. da Ipsos tra
naarzo e aprile in Italia tra 2mila persone di età com-
presa tra i 18 e 34 anni e tra mille loro coetanei in
Germania, Francia, Spagna e Regno Unito. Ebbene, il
61,96% per cento degli iruliassi ritiene che l'emergenza
metta a rischio i propri progetti di vita contra il 42,5%
dei tedeschi e il 45,76% della Francia,i1 58,66% della
Spagna oil 53,85% dei britannici. Non solo. Il futuro
sospeso anche perché gli under 35 Neer (cioè coloro

che non studiano, non lavorano e non sono impegna-
ti nella formazione) per il 41% hanno posticipato la
ricerca del lavoro mentre il 33% l'ha proprio abban-
donata. E ancora: dri tra i 18 e i 34 anni percepisce

di più il rischio sono i lavoratori in proprio (36,7%),
i collaboratori a prose. (24,4%) mentre più sicuri
del futuro sono gli imprenditori (14,5%) ei lavoratori
dipendenti (17,2%). Le donne, va dent», sono quelle
più incerte in assoluto sul proprio avvenire: il 67% in
Italia rispetto al 55% degli uomini, montre in Germa-
nia sono il 48,03% cil 46,99 in Francia.
L'indagine intemazionalo costituisce l'ultimo tassello
di un quadro a tinte fludie sulla condizione giova-
nile in Italia che l'Ossevatorio "fotografa" dal 2012.
In qumta edizione vengono analizzati alcuni aspetti
come, tra gli altri, 'imparto con le nuove tecnologie, la
partecipazione alla politise del bene comune, gli inte-
ressi culturali legati al livello d'istruzione, il fenomeno
degli expat, e la Generazione zero. Nel Rapporta sil)»
ammo al «triste primatoo dei Neue: incrociando gli ul-
timi dati Eurostat e quelli Iotas moo ("fire 3 milioni io
Italia trai 20 e i 34 anni, la cui incidenza è del 28,9%
tonna media europea del 16,5% edel 17,2% nell'Eu-
rozona. cQuello dei Neet 6 l'indicatore che ci fa vedere
quanto un Paese spreca il valore delle nuove generazio-
nio, afferma Alessandro Amino., coordinatore scientifi-
co dell'Osservatorio giovani, docente di Statistim alba
Cattolica di Milano e autore nel 2009 con Elisabetta
Ambrosi di Non è un parse per giovani (Martillo). «Noi
abbiamo meno giovani rispetto ad altri Paesi per via
della denatalità - continua - e in più li sprechiamo la-
sciandoli nella condizione di Nett inattivi tam for-
marli e senza inserirli nel mondo del lavoro oppure li
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adesso. Ne discuteremo a lungo,ma quest'estate, in-
tanto, è già persa. La scuola che riprende deve avere
al centro il problema delle disuguaglianae pensando a
come contrastano. Il the non vuol dire promuoverli
tutti, ma aimarli, nel miglior modo possibile, a svi-
luppare le proprie capacità.

La disuguaglianza
sociale si sperimenta
già da bambini,
purtroppo, nelle
risorse che si hanno

regaliamo agli dui Paesi, visto che continua ad allar-
garsi il numero di quelli che patrone«. La pandemia
tuttavia ha colpito anche gli cape, visto che il 45% de-
gli imervistati ha rimandato a dopo il 2020 la partenza
e il 39% l'ha annullata. Se dovessimo ripercorrere le
politiche fin qui atusare nei confronti dei giovani che
cosa è mancato? «Un solido intervento in formazione.
Nei siamo il Paese che ci ha investito meno rispetto
agli altri in Europa e infatti abbiamo la più alta per-
centuale di Early school leavers, cioè dei giovani che
non completano la scuola secondaria, ere andiamo a
vedere le percentuali dei laureati tesi 30 e i 34 anni
siamo ultimi in Europa». Eincapacitä del Paese di ri-
conoscere an molo ai giovani all'interno del processo
di crescita, dice Rosina, significa bloccare la crescita
stessa del Paese. «Questa incapacità è devota anche al
ceto politico che non riesce a guardare oltre la scadenza
elettorale, ma auto quello che riguarda i giovani non
pub were un orkaonte cati stretto: bisogna investire
pensando aquella che accadrä a chi sta studiando tra
cinque, dieci anni». Quelle che manca, sottolinea,
una formazione di qualità a partire dall'inizio, dagli
asili nido, perche gran parte delle diseguaglianze par-
tono già dall'infanzia, dal fatto di essere esclusi «dallo
possibilità di sviluppare capacità cognitive di reazione
che poi, .prarturto nei territori più deboli, censen-
sono un percorso formativo e quindi riscatto e mo-
bilità sociale. Che è esattamente quello che ci siamo
persi». Le disuguaglianze, soprattutto tra Nord e Sud,

come rileva puntualmente la Svimea, emergono anche
nell'indagine effettuata sotto il lockdown. Nonostante
l'emergema riguardasse le regioni settentrionali, a con-
siderare molto a rischio propri progetti di visa sono il
20,6% degli intervistari del Sude isole rispetto al 16,5
del Nord Ovest, il 18,9 del Centro e il 17,5 del Nord
Est, l'epicentro della pandemia (dove però si samedi
più per la perdita di lavoro, 21,5%). L'emergenza Co-
vid-19 pottebbe segnare un cambiamento di rotta per
le politiche giovanili? «La discontinuità della pande-
mia - risponde Alessandro Rosina - ha rivolmionato
un po' unto e comunque costringe il Paese a ripartire.
La consapevoleaaa degli errori, dei kaki e delle fra-
gilità del passato c'è. Bisognerà vedere se arriveranno
risorse adeguate ese elfettivamente queste risorse, con
una politica the va al di dolle difficoltà dell'emergen-

verranno investite per poremiare le opportunità di
formazione e di inserimento adeguato dei giovani nel
mondo del lavoro. Se queue: non dovesse accadere, ci
ritroveremmo con un Parse invecchiato, con tm più
alto debito pubblico e quindi davvero "non un Paese
per giovani". E in declino».

agog. 2020 LEFT 13VkVSIyMjMDAwMDAwMDAtMDAwMC0wMDAwLTAwMDAtMDAwMDAwMDAwMDAwIyMjMDAwMDAwMDAtMDAwMC0wMDAwLTAwMDAtMDAwMDAwMDAwMDAwIyMjMjAyMC0wOC0xNFQwNzo1MToxNyMjI1ZFUg==


